Uomini e tartarughe nel registro archeologico by Delfino, Massimo
401
Atti X Congresso Nazionale Societas Herpetologica Italica, Genova 2014
Massimo DELFINO1,2
1 Dipartimento di Scienze della Terra, Università degli Studi di Torino, Via Valperga Caluso 
35, 10125 Torino, Italy. *Autore corrispondente. E-mail: massimo.delfino@unito.it
2 Institut Català de Paleontologia Miquel Crusafont, Universitat Autònoma de Barcelona. 
Edi"ci Z (ICTA-ICP), Carrer de les Columnes s/n, Campus de la UAB s/n, 08193 Cerdanyola 
del Vallès, Barcelona, Spain
Riassunto. Numerose attività umane stanno minacciando la sopravvivenza a medio e lungo 
termine di molte delle oltre 300 specie di Testudinati viventi. Alcune di queste 
attività rappresentano delle interazioni dirette fra esseri umani e Testudinati, 
ne sono un esempio la raccolta di esemplari per fini alimentari o “medicinali” 
o per l’approvvigionamento di animali di compagnia. Queste relazioni hanno 
certamente delle radici che affondano nel tempo ma, con l’esclusione delle tar-
tarughe marine, non esistono lavori di sintesi che riassumano e presentino in un 
quadro organico le informazioni che l’archeozoologia fornisce a proposito delle 
antiche relazioni fra uomini e Testudinati. Sebbene i resti di questi Rettili sia-
no particolarmente abbondanti nel record paleontologico e archeologico, sono 
proporzionalmente rari i casi in cui è possibile stabilire una relazione diretta con 
l’uomo. In questo contributo viene presentata una sintesi di quanto riportato 
in letteratura a proposito delle rare informazioni che il registro archeozoologico 
offre sull’argomento. In particolare, è possibile sottolineare che i resti utili a 
questo scopo sono quasi esclusivamente rappresentati da elementi scheletrici 
che possono fornire informazioni riferibili a tre tipologie principali di relazioni: 
fonte di materia prima, fonte di cibo e relazioni culturali.
Abstract. It is widely assumed that human activities are currently threatening the 
survival of extant chelonians because of a number of reasons ranging from 
habitat destruction and pollution, to bycatch and even direct harvest. Current 
interactions between humans and chelonians have been the subject of several 
papers and even books but, with the exception of marine turtles, the former 
interactions have never been explored in an organic way. Chelonian remains 
are extremely abundant in the zooarchaological record because the fragments of 
their shell, even the smallest ones, are easily identifiable at least at Order level, 
also by non specialized researchers. However, not all the findings of chelonians 
associated with human remains or artifacts provide information on the former 
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relationships between humans and chelonians, because in many cases the fossil 
material was simply collected, transported, and sedimented in the same spot 
by the same agent. On the basis of published evidence, it is here presented a 
brief overview on the archaeological record of human-turtle relationship. $e 
remains are nearly exclusively represented by osteological material that can be 
referred to three main typologies: source of raw materials, source of food, and 
cultural relationships.
Keywords. Human-chelonian interactions, tortoises, turtles, zooarchaeology.
Introduzione
Molte delle 327 specie di tartarughe e testuggini viventi (Uetz & Hošek, 2014) sono 
attualmente in declino per una serie di cause molto spesso legate direttamente o indiretta-
mente alle attività dell’uomo. Ne sono un esempio le alterazioni ambientali locali (dovute 
all’utilizzo del suolo per l’espansione urbanistica, l’agricoltura o la pastorizia, l’approvvi-
gionamento di acqua e materie prime) e il riscaldamento globale innescato dal consumo 
eccessivo di combustibili fossili, ma anche la pesca, il traffico stradale, le attività ricreative 
e il prelievo diretto per sostenere la medicina tradizionale o per fini alimentari e collezioni-
stici, incluso il mercato degli animali da compagnia (fra gli altri: Garber & Burger, 1995; 
Chen et al., 2009; Klemens, 2000; Kiester & Olson, 2011; Wallace et al., 2011; Ihlow et 
al., 2012; Lyons et al., 2013). Probabilmente gli esseri umani hanno da sempre interagito a 
diversi livelli con i testudinati e certamente hanno determinato l’estinzione di alcune specie. 
Una dettagliata analisi bibliografica, condotta recentemente dal Turtle Extinctions Working 
Group -TEWG- (2015), ha fornito una checklist dei taxa scomparsi durante il Quaternario 
a causa di una combinazione di cambiamenti climatici e sfruttamento eccessivo da parte 
dell’uomo (e degli ominini estinti più vicini a Homo che a Pan). I casi più eclatanti presenta-
ti nel lavoro sopracitato sono forse le testuggini giganti che hanno abitato le isole Seychelles 
(Aldabrachelys abrupta e Alabrachelys grandidieri) e Mascarene (Cylindraspis spp.), ma anche 
le testuggini giganti cornute di Vanuatu (Meiolania damelipi), tutte scomparse poco dopo 
l’arrivo dell’uomo su quelle isole.
Questo contributo ha lo scopo di riassumere sinteticamente quali relazioni dirette fra 
uomo e Testudinati attuali sono testimoniate dal registro archeologico sulla base della lette-
ratura attualmente disponibile.
Risultati
I resti dei testudinati sono estremamente abbondanti nel registro paleontologico e archeo-
zoologico perché il loro guscio osseo è una struttura mineralizzata particolarmente resistente 
e, anche se rappresentato da frammenti molto piccoli, è facilmente identificabile almeno a 
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livello di ordine perfino da archeozoologi non specializzati nello studio dei resti dell’erpeto-
fauna. Tuttavia, non tutti i resti delle tartarughe e testuggini ritrovati in contesti che hanno 
fornito anche resti umani, strumenti litici o strutture prodotte dall’uomo, possono fornire 
informazioni a proposito delle relazioni fra uomo e questi animali. In molti casi, forse la 
maggior parte, non è possibile rilevare alcuna relazione. Ne sono un esempio i resti risalenti 
al Pleistocene inferiore di Pelusios sinuatus provenienti dai siti eritrei (Delfino et al., 2004) o 
quelli di Testudo graeca provenienti da Dmanisi (Georgia; Blain et al., 2014). In questi casi 
l’associazione di resti umani e strumenti litici con una ricca fauna che ospita anche delle 
testuggini sembra essere dovuta semplicemente al fatto che questi materiali sono stati rac-
colti dallo stesso agente trasportatore e sono stati quindi sedimentati nello stesso luogo. Per 
quanto riguarda i resti eritrei, la presenza di tracce di macellazione su resti di ippopotamo e 
di coccodrillo (Fiore et al., 2004) indica la possibilità che ricerche future mettano in eviden-
za in questa località anche una relazione fra uomini primitivi e Pelusios.
I giacimenti che hanno fornito informazioni a proposito delle relazioni uomo-testudinati 
sono quindi estremamente inferiori a quelli che ospitano contemporaneamente i loro re-
sti. Nonostante questo, tali relazioni possono essere chiaramente ricondotte, sulla base di 
quanto ci indica il record archeozoologico, a tre categorie principali: fonte di materia prima, 
fonte di cibo e relazioni  culturali.
Esempi di utilizzo di parti di Testudinati come materia prima sono gli elementi ossei del 
guscio di T. graeca usati per la realizzazione di pendagli ornamentali come testimoniato da 
resti neolitici rinvenuti in Nord Africa (Roubet, 1965), ma anche i gusci interi di questa e 
di altre specie che sono stati utilizzati in area Mediterranea per la produzione di strumenti 
musicali (fra gli altri, Roberts, 1981).
Le relazioni alimentari sono certamente quelle più comunemente identificate in quanto 
facilmente documentabili grazie alle modificazioni dei resti scheletrici. Le più antiche tracce 
di macellazione rinvenibili sui resti di un testudinato sono probabilmente quelle descritte 
da Blasco et al. (2011) su Testudo hermanni e risalenti a circa 1.2 milioni di anni fa: sebbene 
le tracce non siano abbondanti e riguardino solo due livelli della serie stratigrafica del sito 
in cui sono stati rinvenuti (Sima del Elefante, Spagna), sono sufficienti per testimoniare che 
molto probabilmente le testuggini terrestri rientravano nello spettro delle prede degli esseri 
umani che abitavano quella zona durante il Pleistocene inferiore. Maggiormente evidenti 
sono le tracce lasciate sui resti della stessa specie risalenti al tardo Pleistocene medio della 
Grotta di Bolomor (Spagna; Blasco, 2008). Queste comprendono non solo tracce di taglio 
su arti e sulla superficie viscerale del piastrone, ma anche tracce di combustione, fratture 
intenzionali e tracce di morsicature umane.
Le tracce di combustione e la grande fratturazione degli elementi del guscio sono elementi 
ricorrenti delle alterazioni prodotte dall’attività umana. Ne sono un esempio i resti olocenici 
di Emys orbicularis provenienti dalla Grotta dell’Edera (Trieste; Delfino & Bressi, 2000) e 
quelli probabilmente di Chelonia mydas provenienti dalle aree abitative circostanti la necro-
poli di Ras Al-Hamra (RH-5, Oman; osservazioni personali; Salvatori, 2007). 
Secondo i risultati dell’analisi del TEWG (2014) le testuggini terrestri, e quelle più grandi 
in particolare, erano molto più frequentemente catturate di quelle palustri; in alcuni casi è 
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stato possibile identificare la diminuzione della taglia degli esemplari della stessa specie, un 
dato messo in relazione con la pressione selettiva operata dagli esseri umani. L’abbondante 
registro archeozoologico delle tartarughe marine è stato riassunto in dettaglio da Frazier 
(2003, 2005).
Molto più articolate sono le informazioni relative alle interazioni di tipo culturale. Fra i 
casi più significativi è possibile ricordare la presenza di resti di tartarughe e testuggini nelle 
tombe, presenza che certamente rappresenta un utilizzo rituale di questi animali e che testi-
monia un evidente significato escatologico. Esempi interessanti, fra i tanti, sono i crani di 
Chelonia mydas frequentemente presenti nelle tombe di circa 5.500 anni fa rinvenute nell’a-
rea metropolitana di Muscat (Sultanato dell’Oman; Salvatori, 2007) e gli oltre 50 gusci di 
Testudo graeca disposti fra gli oggetti di corredo in una tomba di 12.000 anni fa che ospitava 
una donna anziana e disabile (Israele; Grosman et al., 2010). 
Curiosamente, il registro archeologico ha conservato anche rari resti di tessuti non mine-
ralizzati come testimoniato dall’inserto in “tartaruga” (porzione cornea del guscio) di una 
maschera Maya (Frazier & Ishihara-Brito, 2012); secondo gli autori di questa scoperta, la 
“tartaruga” potrebbe rappresentare un simbolo dell’oceano ma certamente indica che anche 
i tessuti non mineralizzati dei Testudinati, che hanno scarse potenzialità di conservazione e 
che quindi sono raramente ritrovati, sono stati utilizzati dall’uomo nell’antichità.
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